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Pannello 1 
ÒIl cuor nostro tutto gratoÓ 

PERCORSO SULLE ORME DI SAN CARLO 
NEL IV¡ CENTENARIO DELLA CANONIZZAZIONE 

1610 - 1 novembre - 2010 
 
TESTO 
ÒLa prima cura nostra sarˆ  di donare a Dio il cuor nostro tutto grato e tutto acceso dÕamor divino nel 
conoscere e considerare la gran caritˆ , con la quale sua Divina Maestˆ  ha fatto cos“ singolare beneficio a 
noi, che ne eravamo cos“ poco meritevoliÓ (San Carlo, Memoriale al suo diletto popolo della città e diocesi di 
Milano, 1579). (335) 
 
IMMAGINI: F. da Vertova, Statua di San Carlo, 1610, Tesoro del Duomo, Milano. 
 
 
 
 
 

Pannello 2 
IO SONO IL BUON PASTORE Gv 10,14a 

Maestro, guida, ispiratore 
 
TESTO 
Questa grande figura di Santo impersona nella storia una delle espressioni pi•  alte del genio e della attivitˆ  
pastorale (papa Giovanni XXIII). (145) 
 
San Carlo • , in un certo senso, modernissimo. Lo si pu˜  sicuramente iscrivere nella galleria dei grandi 
uomini dÕazione. Egli fu uomo di volontˆ  e di comando, come un impavido condottiero. Moltiplic˜  sforzi, 
moltiplic˜  orazioni; volle ad ogni costo; am˜  con cuore forte e indefesso. Non vide sempre il felice successo 
dellÕopera sua; ma di molti suoi sforzi lo videro i posteri; e lÕopera sua rimase, e ancora noi ne viviamo (card. 
G.B. Montini, papa Paolo VI). (462) 
 
San Carlo Borromeo fu grande pastore della Chiesa prima di tutto perchŽ egli stesso segu“ Cristo Buon 
Pastore. Il Vangelo divenne per lui la vera parola di vita, plasmandone i pensieri e il cuore, le decisioni e il 
comportamento. Egli ci •  tuttora maestro, guida, ispiratore. Proprio ai cristiani di oggi ricorda le veritˆ  
supreme ed eterne che Cristo •  venuto a rivelarci e che la Chiesa insegna; anche alla societˆ  moderna egli 
ribadisce che, se si cancella la fede in Dio, viene a spegnersi fatalmente anche la speranza (papa Giovanni 
Paolo II. (550) 
 
IMMAGINI: G. B. Crespi il Cerano, San Carlo in Gloria, San Gottardo in Corte, Milano. 
IMMAGINI: B. Falcone e S. Zanelli, Colosso di San Carlo, Arona (NO) 
 
 
 
 
 

Pannello 3 
IO SONO LA VITE, VOI I TRALCI Gv 15, 5a 

Luci e ombre di unÕepoca 
 
TESTO 
LÕepoca di san Carlo •  segnata da crisi profonde. LÕunitˆ  religiosa della cristianitˆ  •  lacerata dalle 
controversie. Il protestantesimo, combattendo contro i mali della Chiesa, imbocca una strada alternativa, 
staccandosi da Roma. Dovunque crescono i desideri di riforma: vengono meno le antiche certezze, ma si 
tenta in mille modi di ritrovare una freschezza da tempo oscurata nella pratica degli ideali della fede. Si 



allarga la ricerca di un rinnovamento generale della societˆ  cristiana, su cui cerca di interferire anche il 
potere politico degli Stati. Nel 1545 si apre a Trento un grande concilio. Il papa chiama lÕintera Chiesa 
cattolica a rimettere ordine nella sua vita e nella sua dottrina, e Carlo contribuisce alla realizzazione di 
quanto si rende necessario per consentire il rinnovamento (leggi, regolamenti, libri per la liturgia e 
lÕinsegnamento della religione). (879) 
 
IMMAGINI: Il concilio di Trento (stampa) 
IMMAGINI: Nascita e giovinezza di s.Carlo: A. Gorla, Chiesa dei ss. Pietro e Paolo, Biasca (Bellinzona), 

1620 
 
 
 
 
 

Pannello 4 
SEGUIMI, TI FAROÕ PESCATORE DI UOMINI Mt 4, 19 

Storia di una vocazione 
 
TESTO 
Carlo Borromeo nasce nel 1538 ad Arona, sul Lago Maggiore, in una tra le pi•  agiate famiglie della nobiltˆ  
lombarda. Viene da ragazzo avviato alla vita ecclesiastica e riceve una buona educazione, adeguata al suo 
rango. Per prepararsi a esercitare un ruolo di prestigio, si dedica agli studi giuridici, laureandosi nel 1559 a 
Pavia. Immediatamente dopo, si spalanca per lui la grande occasione: lo zio Giovan Angelo Medici viene 
eletto papa con il nome di Pio IV e lo chiama a Roma al suo servizio. A poco pi•  di ventÕanni, Carlo si trova 
promosso a cardinale. Diviene il pi•  stretto collaboratore del pontefice al vertice del governo della Chiesa. 
Gode di larghi poteri e di ricche rendite, che gli consentono di vivere come un principe. Ben presto per˜  il 
successo nel mondo non gli basta. Solo un grande ideale lo pu˜  appagare e va alla ricerca di un nuovo stile 
di vita, passando attraverso una sofferta conversione personale. (934) 
-segretario di Stato 
 
IMMAGINI: F. Zuccari, Imposizione del cappello cardinalizio a San Carlo da parte di Pio IV, 1603, 

Collegio Borromeo, Pavia 
IMMAGINI: Collegio Borromeo, Pavia 
IMMAGINI: Milano, Seminario di corso Venezia, portale dÕingresso, Milano 
 
 
 
 
 

Pannello 5 
PASCI LE MIE PECORELLE Gv 21,17 

Vescovo a Milano 
 
TESTO 
Il 17 luglio 1563 Carlo •  ordinato sacerdote e il 7 dicembre, giorno della festa di santÕAmbrogio, •  consacrato 
vescovo. Il 12 maggio del 1564, infine, •  nominato arcivescovo della diocesi di Milano, di cui •  giˆ  
amministratore. Per realizzare le riforme del concilio di Trento appena concluso, riunisce tutti i vescovi della 
vasta Provincia ecclesiastica che dipende da Milano, nel mese di ottobre del 1565. In vista della solenne 
adunanza, egli fa il suo primo ritorno in cittˆ  con una cerimonia sfarzosa (23 di settembre). LÕaccoglienza dei 
milanesi •  entusiastica: una specie di trionfo come da tanti anni non si era pi•  visto. Si mette in moto un 
dialogo che non si sarebbe mai pi•  interrotto. Rientra definitivamente come vescovo allÕinizio del 1566, dopo 
la morte di Pio IV, sciogliendo i vincoli che lo hanno tenuto legato a Roma. Si interrompe cos“ lÕassenza di un 
vescovo residente, che dura da molti decenni. (928) 
 
IMMAGINI: Beltrami, Buffa, Cantinetti, Zuccaro, Entrata di San Carlo in Milano, vetrata, 1910, Duomo, 
Milano 
IMMAGINI: D. Pellegrini, San Carlo preside un concilio provinciale, 1602ca., Cappella di s.Carlo, 
Arcivescovado, Milano 
 
 
 
 
 
 



Pannello 6 
VOI SIETE IL SALE DELLA TERRA Mt 5,13 

Una diocesi da riformare 
 
TESTO 
Carlo si carica di un peso veramente gravoso. La diocesi •  una fra le pi•  estese e popolate dellÕintera 
Europa. Compresa tra Ticino e Adda, si esende dalla pianura a sud della cittˆ  fino alle valli di montagna al 
confine con la Svizzera. Le parrocchie sono quasi 800 e cÕ•  una fitta rete di chiese, conventi, associazioni 
religiose dei laici, opere di caritˆ  e ospedali. La popolazione si aggira intorno ai 600.000 abitanti; nel centro 
urbano di Milano sono pi•  di 100.000. Numerosi sono i problemi da affrontare. Gran parte del clero, di 
condotta tuttÕaltro che sempre esemplare, non •  preparata a svolgere bene i suoi compiti. LÕignoranza 
religiosa •  diffusa e spesso la pratica religiosa si riduce a un conformismo misto a superstizione. Da nord 
preme la minaccia della polemica protestante contro le tradizioni cattoliche. Bisogna impegnarsi a fondo per 
Çriformare il mondo a vera vita cristianaÈ. (902) 
 
IMMAGINI: Mappa della Pieve di Lecco, XVI sec., Curia Arcivescovile, Archivio, Milano 
IMMAGINI: Mappa della Pieve di Varese, XVI sec., Curia Arcivescovile, Archivio, Milano 
IMMAGINI: G. B. e G. M. della Rovere, San Carlo in visita alla diocesi, XVII sec., Duomo, Milano. 
IMMAGINI: Mappa della Pieve di Rosate, XVI sec., Curia Arcivescovile, Archivio, Milano 
 
 
 
 
 

Pannello 7 
SI EÕ ADDOSSATO LE NOSTRE MALATTIE Mt 8,17b 

Segno di speranza tra gli appestati 
 
TESTO 
A partire dal 1576 Milano •  devastata dalla peste, trovandosi senza governati fuggiti per paura del contagio. 
Carlo si impegna personalmente riformando il Lazzaretto e organizzando una rete di nuove strutture per la 
cura degli appestati, la cui assistenza medica e spirituale •  affidata a diversi ordini religiosi, tra i quali si 
distinguono i frati cappuccini. A seguito del diffondersi della peste e della carestia, Carlo promuove tre 
processioni penitenziali che si svolgono con grande partecipazione di popolo e fa suonare le campane pi•  
volte di giorno e di notte invitando i milanesi a interrompere qualsiasi attivitˆ  per implorare la cessazione 
della pestilenza. LÕArcivescovo affronta la peste anche come occasione per meditare sulla redenzione 
dellÕuomo e per affermare la centralitˆ  dei sacramenti. Costruisce altari provvisori nelle piazze e vicino le 
soglie delle chiese, in modo da celebrare lÕeucarestia senza ammassare i fedeli in ambienti chiusi. La cittˆ  •  
segnata dalla presenza di croci stazionali e segni religiosi che contribuiscono alla creazione di un territorio 
ritualizzato. (1161) 
 
IMMAGINI: T. da Varallo, San Carlo comunica gli appestati, 1616, s. Gervaso e Protaso, Verbania, 
Domodossola 
IMMAGINI: C. Nebbia, Comunione degli appestati e processione del San Chiodo, 1604 ca., Collegio 
Borromeo, Pavia. 
 
 
 
 
 

Pannello 8 
RIMANETE IN ME ED IO IN VOI Gv 15, 4a 

Il cantiere della riforma cattolica 
 
TESTO 
La riforma che Carlo ha in mente deve partire dallÕalto. Clero parrocchiale e nuovi ordini religiosi, come i 
cappuccini e i gesuiti, sono chiamati a diventarne lÕavanguardia. Le pievi della diocesi vengono affidate a 
vicari scelti fra i sacerdoti migliori. Ogni mese i curati si riuniscono per esercitarsi nella predicazione e 
discutere sui problemi del governo dei fedeli. Per tutti si stampano e si diffondono libri. Vengono rilanciati la 
liturgia e i sacramenti, nellÕosservanza fedele dei rituali e nella loro valenza educativa. Si restaurano le 
chiese e ne vengono edificate molte di nuove. Cura speciale •  rivolta alla preparazione dei giovani chiamati 
al sacerdozio: si creano i primi Seminari e si moltiplicano i Collegi, in cittˆ  e nel territorio. Nasce uno scambio 
continuo di rapporti tra il centro e le periferie: per dare impulso alle forze sane e vigilare sugli errori. 



Periodicamente, dando seguito allÕinvito del concilio di Trento, il vescovo in persona si reca a fare visita a 
ogni comunitˆ  del suo gregge. (1025) 
 
IMMAGINI: C. Landriani il Duchino, San Carlo istituisce ordini monacali, 1603, Duomo, Milano 
IMMAGINI: Collegio Elvetico, Milano (foto P. Vandrasch). 
IMMAGINI: San Fedele, Milano (foto P. Vandrasch). 
IMMAGINI: Seminario, cortile, Milano (foto P. Vandrasch). 
 
 
 
 
 

Pannello 9 
CONVERTIVI E CREDETE AL VANGELO Mc 1,15b 

LÕideale evangelico •  una provocazione 
 
TESTO 
Dalle chiese e dai riti collettivi la proposta di un nuovo modello di esistenza era chiamata a dilatarsi 
abbracciando tutta la vita dellÕuomo. Anche il mondo dei laici, le famiglie, le professioni sono presto investite 
dalla riforma. Attraverso la diffusione delle Scuole di Dottrina Cristiana si insegnano il catechismo e le regole 
della morale. Si moltiplicano le confraternite, ambito formativo per i fedeli. Sono combattute le deviazioni 
dalle regole. Si insiste perchŽ la fede sia rimessa al centro e in ogni ceto sociale si impari a rispettarne il 
primato. Ma il vigore degli appelli alla conversione urta contro molte resistenze fino al punto che, nel 1569, 
alcuni religiosi di un ordine in crisi, che rischia di essere soppresso (gli Umiliati), organizzano un attentato 
per eliminare lÕarcivescovo, rimasto miracolosamente illeso. Continui sono gli scontri con i gruppi di potere e 
le autoritˆ  politiche, decise a non farsi scavalcare da un rivale come lÕinflessibile san Carlo, che cerca di 
rafforzare il suo prestigio anche intervenendo sui disordini della vita civile, con le sue norme severe e il suo 
tribunale. (1128) 
 
IMMAGINI: L. Carracci, San Carlo battezza un bambino al lazzaretto, Abbazia di Nonatola, Modena 
IMMAGINI: Il Concilio di Trento, part. 
IMMAGINI: Ministero pastorale di s.Carlo: la predicazione, A. Gorla, Chiesa dei ss. Pietro e Paolo, Biasca 
(Bellinzona), 1620 
IMMAGINI: Ministero pastorale di s.Carlo: la comunione e la cresima, A. Gorla, Chiesa dei ss. Pietro e 
Paolo, Biasca (Bellinzona), 1620 
IMMAGINI: G. da San Giovanni, L’attentato a San Carlo Borromeo, XVII sec., Madonna dei Monti, 
Roma 
 
 
 
 
 

Pannello 10 
UNO SOLO é IL VOSTRO MAESTRO Mt 23,10b 

Passione educativa 
 
TESTO 
Lo strumento principale dellÕeducazione alla fede •  lÕInterrogatorio: un agile libretto costruito a domande e 
risposte tra un ÒmaestroÓ e un ÒdiscepoloÓ, lette e rilette nelle scuole di catechismo per impararle a memoria. 
ÒChi sei tu? Son cristiano. Che significa questo nome cristiano? Discepolo del Nostro Signore Ges•  Cristo. 
Qual è il segno esteriore del cristiano? Il segno della santa croceÓ. Seguono il Credo, il Padre nostro, lÕAve 
Maria, i dieci comandamenti, gli insegnamenti di morale. Dopo la peste, viene stampato il Libretto dei ricordi 
al popolo della città e diocesi di Milano: una semplicissima guida pratica per tutti, rivolta ai padri e alle madri 
di famiglia, ai capibottega e agli artigiani. Sgranando una fitta serie di precetti e di raccomandazioni, spiega 
come impostare la giornata, in modo da conciliare i doveri religiosi con la vita di ogni giorno: al Òprincipio di 
ogni azioneÓ, si •  chiamati ad Òalzare la menteÓ a Dio. (952) 
 
IMMAGINI: Anonimo lombardo, San Carlo istituisce il luogo pio delle Stell ine, XVII sec., Duomo, 
Milano 
IMMAGINI: Istituisce la congregazione dei sacerdoti Oblati, erige cinque seminari nella sua diocesi, un 
collegio per studenti a Pavia, uno di nobili a Milano e per ciascuno di questi redige una regola particolare, 
tav. di C. Bonino, 1610. 
IMMAGINI: Riserva grande diligenza e cura allÕinsegnamento della dottrina cristiana, e molte volte vi assiste 
lui personalmente, tav. di C. Bonino, 1610 



Pannello 11 
AUMENTA LA NOSTRA FEDE Lc 17, 6a 

La Cattedrale, centro della fede 
 
TESTO 
Grazie a Carlo il Duomo di Milano diviene il centro dellÕunitˆ  eucaristica del popolo ambrosiano e delle sue 
feste religiose. Il rinnovamento radicale del suo interno, per opera di Pellegrino Tibaldi, ha inizio nel 1567. 
Viene subito realizzata la cripta sotto lÕaltare maggiore, richiamo alle ÒconfessioniÓ cristiane di Roma, e il 
presbiterio sopralzato con, al centro, lÕaltare maggiore, sovrastato da tempietto cupolato per ospitare il 
prezioso tabernacolo-ostensorio donatogli dallo zio milanese, papa Pio IV. Arricchito da croci, candelieri e 
reliquiari, questo altare diviene prototipo ripetuto fino a metˆ  del XX secolo in tutto il mondo, nelle missioni, 
in Spagna e in America Latina. Liberato poi il Duomo da vari altaroli, il cardinale chiede a Tibaldi il progetto 
dei sei nuovi altari Ôalla romanaÕ, appoggiati alle pareti delle navate laterali dellÕaula, ancora oggi visibili. Nel 
transetto fa collocare lÕaltare di modeste dimensioni e di forme classicheggianti, donatogli anchÕesso dallo zio 
papa, al quale celebra ogni settimana una messa per i familiari. (1069) 
 
IMMAGINI: Altare pellegrinesco, foto, 1936. 
IMMAGINI: Presbiterio, in sezione: lÕaltare maggiore voluto da Carlo, in asse con il sottostante altare dello 
scurolo; frontalmente: lÕaltare della Madonna, disegno, 1938. 
IMMAGINI: Altare dell’Assunta e San Giacomo Apostolo, transetto nord, dono di papa Pio IV a Carlo che vi 
celebrava settimanalmente la messa per i familiari, foto 1989. 
IMMAGINI: Ostensorio, tempietto dellÕaltare maggiore, dono di papa Pio IV a Carlo, foto, 1986. 
IMMAGINI: Indulgenze legate all’ostensorio, pergamena, custodia eucaristica e ostensorio in forma di 
tempietto chiuso da grate, foto, 1980. 
IMMAGINI: Altare maggiore, nellÕassetto voluto da Carlo, foto, 1936. 
 
 
 
 

Pannello 12 
RISPLENDA LA VOSTRA LUCE Mt 5, 16a 

La spiritualitˆ  di Carlo 
 
TESTO 
La santitˆ  di Carlo •  sempre proiettata verso lÕazione, ma non pu˜  essere compresa senza ricondurla alla 
sua radice pi•  profonda: la caritˆ  generosa e lo zelo pastorale instancabile sono la manifestazione della sua 
pietˆ  pi•  intima. Attraverso le opere, •  il suo cuore che parla. Nutrita dalla meditazione continua della Parola 
di Dio, allenata alla scuola della preghiera mentale e degli esercizi spirituali, la fede di Carlo trova il suo 
centro nellÕamore intenso per Cristo. I viaggi ripetuti al Sacro Monte di Varallo, dove si immerge nella 
memoria dei misteri dolorosi della Passione, e il culto tributato alla Sindone nascono dalla sua devozione al 
mistero di Ges•  sofferente. Durante la peste del 1576-77 fa voto di andare in pellegrinaggio a piedi a 
venerarla. Con la motivazione di abbreviargli il cammino, il duca Emanuele Filiberto di Savoia convince i 
canonici della Sainte Chapelle a trasferirla dalla vecchia capitale Chambery alla nuova, Torino (settembre 
1578). Carlo rimane a Torino pi•  giorni, dedito alla predicazione, alle visite alla Sindone e alla sua 
sistemazione, che vuole nella cattedrale; vi ritorna a pi•  riprese nel 1581, 1582 e 1584 alla vigilia della 
morte. (1189) 
 
IMMAGINI: P. F. Mazzucchelli il Morazzone, San Carlo adora il Crocefisso, 1602 ca., Arcivescovado, 
Milano. 
IMMAGINI: V. Castello, San Carlo e il Cristo morto, XVII sec., Palazzo Bianco, Genova. 
IMMAGINI: A. Carracci, San Carlo fa l’elemosina ai poveri, XVII sec., San Bartolomeo allÕIsola 
Tiberina, Roma. 
 
 
 
 

Pannello 13 
PERCHƒ LA VOSTRA GIOIA SIA PIENA Gv 15, 11a 

Nel dolore una possibile letizia 
 
TESTO 
Il cristianesimo di Carlo non era cupo, solo doloroso e ossessionato dalla vocazione eroica al sacrificio. 
Tuttavia, il male e le oscure forze diaboliche non si possono nascondere; ma nelle sue prediche e nelle 



regole assegnate alle confraternite e alle comunitˆ  religiose affiora anche il registro positivo della letizia 
cristiana. Per lui la fede cristiana fiorisce dal costato ferito di Cristo come grazia che dona la salvezza e apre 
alla speranza per tutti. La corona dei santi che vegliano su di noi dal cielo e la figura materna di Maria sono 
per Carlo la difesa sicura a cui appoggiarsi quando ci si inoltra nel mare della vita. Da qui il suo amore 
fervido per tutti i santi e in particolare per i santi vescovi di Milano; lÕonore restituito alle loro reliquie; 
lÕimpulso dato al culto della Vergine attraverso la preghiera del Rosario e nei santuari dove si moltiplicavano 
le grazie e i miracoli (come a Rho e a Saronno). (920) 
 
IMMAGINI: J. Bambini, San Carlo in adorazione della Madonna di Reggio, XVII sec., Conservatorio 
della Provvidenza, Ferrara. 
IMMAGINI: F. Gessi, La Vergine venerata da Santi, XVII sec., Galleria Estense, Modena 
IMMAGINI: D. Crespi, Madonna e i Santi Carlo e Francesco, 1625 ca., Pinacoteca Ambrosiana, 
Milano. 
 
 
 
 
 

 

Pannello 14 
VENITE, BENEDETTI DEL PADRE MIO Mt 24, 34b 

Carlo Borromeo santo 
 
TESTO 
Carlo Borromeo si spegne nella notte tra il 3 e il 4 novembre 1584, allÕetˆ  di quarantasei anni. Grande •  lo 
sconforto del popolo milanese che accorre a rendere omaggio alla tomba con fiori, ceri ed ex voto, in una 
quantitˆ  tale da costringere la Fabbrica del Duomo a traslare la salma dal pavimento del presbiterio, dove il 
santo aveva chiesto di essere collocato, allÕodierno scurolo. Presto viene presentata a Roma lÕistanza per la 
canonizzazione ed il 1 novembre 1610, papa Paolo V Borghese innalza lÕarcivescovo alla gloria degli altari, 
riconoscendo un culto giˆ  ampiamente diffuso a livello popolare. Come ricorda il suo biografo, il barnabita 
Carlo Bascap• , grande •  il desiderio dei milanesi di avere immagini del santo; cos“ il suo volto, tratto dalla 
maschera mortuaria e dalle immagini ÒufficialiÓ, diventa il prototipo di icone riprodotte su qualsiasi tipo di 
supporto: pale dÕaltare, busti reliquiari, medaglie, statue votive e stampe su carta. Non vi •  chiesa nella 
diocesi milanese che non conservi una sua effige o semplicemente il ricordo del suo passaggio. (1074) 
 
 
IMMAGINI: G. Lanfranco, San Carlo accolto in Paradiso, 1646 ca., San Carlo ai Catinari, Roma. 
IMMAGINI: A. De Bellis, Miracolo del parto difficile, 1650 ca., San Carlo alle Mortelle, Napoli. 
IMMAGINI:, G. B. Crespi il Cerano, Miracolo di Aurelia degli Angeli, 1610, Duomo, Milano 
 
 
 
 
 

Pannello 15 
I VOSTRI NOMI SONO SCRITTI NEI CIELI Lc 12,20 b 

Da Milano al mondo 
 
TESTO 
Con lÕelevazione di Carlo al culto pubblico della Chiesa, si espande largamente la devozione nei suoi 
confronti. Anche in zone lontane dalle terre lombarde, in tutta Europa e nei paesi di missione, sorgono 
chiese, altari e istituzioni consacrate al nome del santo arcivescovo di Milano. Le immagini e le memorie 
scritte furono i veicoli di questa fioritura straordinaria, alimentata dalla devozione al sepolcro posto sotto 
lÕaltare maggiore del Duomo, meta di un flusso continuo di pellegrinaggi. In tutto il mondo cattolico si afferma 
il prestigio della sua fama di pastore e di sapiente architetto della vita ordinata della Chiesa. Nei secoli 
successivi, dovunque si riprendono il suo modello e il suo esempio. La sua venerazione come ÒtipoÓ ideale 
del vescovo riformatore •  arrivata fino a noi. (798) 
 
IMMAGINI: F. Girardon, San Carlo comunica gli appestati, XVII sec., Museo, Troyes, Francia. 
IMMAGINI: S. Vouet, San Carlo intercede per la cessazione della peste, 1630 ca., MusŽe des Beaux-
Arts, Bruxelles. 
IMMAGINI: M. Knoller, Paradiso con San Carlo, 1785-1786 ca., Volders, Innsbruk. 
IMMAGINI: E. Q. Asam, Statua di San Carlo, 1741, Ursulinenkloster, Straubing (Germania). 
 



 
 
 
 

Pannello 16 
BEATI COLORO CHE ASCOLTANO LA PAROLA Lc 11,28a 

San Carlo e la Parola 
 
TESTO 
Uno dei punti fondamentali della spiritualitˆ  di Carlo come pastore dÕanime e come vescovo •  lo spazio 
dedicato alla meditazione personale della Sacra Scrittura, non solo come arricchimento personale, ma 
anche e soprattutto come momento di preparazione al ministero della predicazione. Lo dimostrano in 
maniera evidente gli appunti e gli schemi autografi delle sue omelie, dai quali emerge il lavoro di riflessione 
sulla Parola di Dio annunciata nella liturgia e lo sforzo di attualizzarla secondo le esigenze dei tempi. Questi 
schemi prendono il nome di ÒarboresÓ, cio•  ÒalberiÓ, perchŽ i vari punti dellÕomelia si sviluppano dallÕidea 
iniziale fino alle conclusioni in una complicata ramificazione di concetti e di riflessioni. (729) 
 
SullÕalto pulpito lÕArcivescovo Carlo tiene ai tanti presenti, un appassionato e deciso sermone. é la ÒParolaÓ 
annunciata ed insegnata dal santo a riempire di sŽ ogni cosa, sia lo spazio sacro, sia il cuore e la mente 
degli uditori. Una ÒParolaÓ che il Borromeo proclama con quellÕautoritˆ  e fermezza di Pastore conferitagli 
dalla Chiesa, come ben indica la mitria tenuta in evidenza dal chierico alle sue spalle. Anche la postura di 
Carlo che ÒpredicaÓ •  interessante: la mano sinistra ben ferma sul pulpito ne conferma lÕautorevolezza ed il 
coraggio, la mano destra elevata ad indicare chiaramente lÕalto, certifica lÕorigine e la grandezza della stessa 
ÒParolaÓ: essa viene da Dio. (685) 
 
IMMAGINI: Le prediche di Carlo a schema di albero, Biblioteca Ambrosiana. 
IMMAGINI: C. Landriani il Duchino, San Carlo predica in val Mesolcina, 1602, Duomo, Milano 
 
 
 
 
 

Pannello 17 
E IL VERBO SI FECE CARNE Gv 1, 14 

Gli Evangeliari antichi 
 
TESTO 
ÒLÕEvangeliario •  il libro liturgico pi•  solenne che raccoglie i testi dei quattro Vangeli Matteo, Marco, Luca, 
Giovanni. Durante i secoli ne sono stati realizzati diversi esemplari, alcuni dei quali sono da assegnarsi tra le 
opere pi•  significative dellÕarte in tutti i tempi. Nel solco di questa gloriosa tradizione, fedele alle sfide e alle 
attese dei nostri giorni, intendo commissionare un Evangeliario contemporaneo e donarlo al Duomo e a tutte 
le parrocchie di rito ambrosianoÓ. (Card. Dionigi Tettamanzi) (511) 
 
Ariberto dÕIntimiano •  Arcivescovo di Milano dal 1018 al 1054. LÕEvangeliario che porta il suo nome •  da lui 
voluto come annuncio del prezioso messaggio evangelico in una vesta artistica di luminosa e seducente 
ÒbellezzaÓ. Oro, gemme e filigrana circondano eleganti formelle in smalto con figure di grande finezza, di 
vivace dinamismo e profondo significato. Lui stesso ne cura la realizzazione chiamando i maggiori orafi 
dellÕepoca. Seguendo poi una tradizione medioevale lo dona alla Chiesa di Milano. La luce che emana e che 
affascina ogni sguardo •  certamente riflesso dellÕoro, ma anche lÕimmagine visibile della Parola che salva, 
che rinnova, che ama. Attraverso lÕarte e le sue suggestioni, al credente •  offerta la certezza della 
redenzione che Cristo ci ha conquistato con la sua morte e risurrezione. (811) 
 
IMMAGINI: Evangeliario di Ariberto, coperta della cassetta liturgica, valva dÕoro, XI sec., Museo del Duomo, 
Milano. 
IMMAGINI: Evangeliario per la liturgia di rito ambrosiano in uso nella Cattedrale, IX sec., Biblioteca 
Ambrosiana , Milano. 
IMMAGINI: Evangeliario di Bobbio per la liturgia di rito romano, IX sec., Biblioteca Ambrosiana, Milano. 
IMMAGINI: Codice di Busto, Capitolare ed Evangeliario ambrosiani, IX sec., Biblioteca Capitolare San 
Giovanni Battista in Busto Arsizio 
 
 
 
 
 



Pannello 18 
A VOI CHE ASCOLTATE IO DICO Lc 6,27a 

Un Evangeliario contemporaneo per il rito ambrosiano 
 
TESTI 
Òper rivestire con un manto di bellezza quella Parola di vita che nella liturgia •  pronunciata da Cristo stessoÓ 
 
ÒLa scelta di commissionare oggi, a conclusione della pubblicazione del Nuovo Lezionario Ambrosiano, la 
realizzazione di un Evangeliario, in dialogo con lÕarte contemporanea, vuole esprime il nostro desiderio di 
rimanere vitalmente immersi nel tempo presente. Si tratta di un Ôlibro liturgicoÕ, vale a dire di un libro che 
assume pieno significato allÕinterno di un rito celebrato da una comunitˆ  di fedeli. Un libro che vuole parlare 
al nostro tempo, un libro ÔvivoÕ che desidera porsi come Ôsegno della fedeÕ della Chiesa di oggiÓ. (Card. 
Dionigi Tettamanzi). (561) 
 
I pulpiti, nel Duomo, sono lo Òspazio della ParolaÓ per eccellenza. Su quello a nord, detto del Nuovo 
Testamento, lÕEvangeliario viene deposto ed incensato dopo solenne processione, prima della 
proclamazione della pagina evangelica. Al termine, viene alzato con gesto festoso e mostrato alla vista di 
tutti i fedeli perchŽ ciascuno possa contemplare la Parola che, con lÕIncarnazione Cristo, si •  fatta ÒcarneÓ 
rendendosi visibile nella sua straordinaria bellezza. Gli episodi del ÒDiscorso della montagnaÓ con Cristo al 
centro e della ÒMoltiplicazione dei paniÓ, cesellati sul parapetto dorato, celebrano lÕimportanza dellÕannuncio 
della Parola ed il suo farsi Pane di Vita. (676) 
 
IMMAGINI: Pulpito del Duomo 


